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Il biennio di formazione offerto dalla Scuola di Specializzazione all’Insegnamento Secondario è stato ricco di opportunità e lo spettro dell’offerta culturale e professionale nell’ambito delle diverse aree è stato certamente ampio, ma non esaustivo. I corsi dell’area trasversale, in particolare, data la loro brevità, non potevano che essere un punto di partenza e fornire l’alfabetizzazione di base che potesse contribuire a rendere più agevole e costruttiva la ricerca autonoma di occasioni di formazione che è ormai un elemento intrinseco dell’attività professionale dell’insegnante. Proprio l’area trasversale ha rappresentato per me un momento molto importante giacché ho dovuto consolidare per certi versi, ma anche organizzare, razionalizzare e, naturalmente, accrescere, le mie conoscenze in ambito pedagogico che l’Università, per mezzo dei corsi che ho seguito alla Facoltà di Ingegneria Elettronica, ovviamente non mi aveva mai dato. Ho quindi affrontato questi due anni con entusiasmo, riproponendomi di aderire a quanto ho avuto modo imparare da mio nonno, traducendo ai miei alunni in questo modo: “quando terminerete gli studi in questo istituto e vi guarderete indietro, vi capiterà di rammaricarvi per le occasioni formative perdute, specie quando, ai colloqui per la ricerca di un posto di lavoro, vi accorgerete di quello che vi manca per superare la concorrenza di chi, di quelle occasioni, ha approfittato”. È per essere io stesso congruo a questo messaggio che ho cercato e goduto di diverse occasioni, anche fuori dalla S.S.I.S., consistenti con il percorso formativo proposto da questa. In occasione di un colloquio con il prof. Luzzatto e con la prof.ssa Rocca, al termine del primo anno, nel quale i rappresentanti degli studenti furono convocati per una sorta di ritorno d’informazione, a quanto ho capito, utile alla progettazione delle attività future, il Decano della Scuola di Specializzazione denunciava la mancanza di un corso orientato alla psicologia dell’età evolutiva e all’impossibilità di fornire una formazione davvero completa su tutti i fronti. In una scuola che insegna ad insegnare, mi pare fondamentale sforzarsi di essere un modello congruo con la direttiva dell’imparare ad imparare e, soprattutto realizzare autonomamente un apprendimento continuo, attraverso la rivisitazione delle competenze disciplinari e il progressivo sviluppo di competenze metodologico-didattiche.
La SSIS come punto di partenza: una visione olistica della formazione, dell’autoformazione, dell’apprendimento, della didattica disciplinare e della pedagogia generale
Aiutati, che il ciel t’aiuta.
detto popolare

Per interpretare al meglio il mio ruolo di insegnante e per concretare gli insegnamenti ricevuti e dare seguito alle numerose sollecitazioni alle quali sono stato sottoposto in questi anni, ho approfittato di diverse occasioni, sinergiche agli scopi della SSIS. Non di rado ho appreso di queste opportunità grazie i canali che ho potuto attivare per suo tramite.

Ho partecipato ad un corso di “Public speaking”, organizzato dal Centro Ligure per la Produttività, presso la Camera di Commercio di Genova, nel quale la dott.sa Federica Flick dava corpo a quanto il prof. Gabriele Baroni aveva solo accennato a proposito dei corsi che, nell’ambito anglosassone, gli insegnanti sono chiamati a frequentare, il cui tema è quello della capacità scenica e drammaturgica che deriva da competenze tipiche dell’ambito teatrale. Sempre a partire dalle lezioni del prof. Baroni, ho colto recentissimamente l’occasione di partecipare ad una conferenza, dal titolo “Il dono del padre – riflessioni sulla paternità”
, in quanto il docente del Corso Integrato aveva rilevato a lezione le problematiche di una scuola ed una società ormai molto “materna” e la conseguente necessità di equilibrare in qualche modo questo aspetto, ma anche dei problemi, sociologici e psicologici, derivanti da questa disarmonia. Partendo dalla consapevolezza del fatto che le mie competenze pedagogiche prima di frequentare la S.S.I.S. erano probabilmente “un capitale culturale, naturale e acerbo, anche perché non del tutto consapevole”, le lezioni del prof. Davide Parmigiani, docente dei corsi di “Didattica Generale” e di “Dinamiche di Gruppo” quelle della prof.ssa Laura Salmon, docente del corso di “Educazione linguistica”, hanno svolto la funzione di volano per ulteriori approfondimenti che si sono concretati nella frequenza dell’intero ciclo dei seminari
 organizzati dalla cattedra di Didattica Generale della Facoltà di Scienze della Formazione e dal GRED
 complessivamente proposti sotto il titolo di “La professionalità didattica: ambiti ed esperienze”. L’intero ciclo di seminari, che ho frequentato parallelamente al mio intervento in classe e prima di una supplenza di due mesi presso l’Istituto Meucci, mi ha consentito di tradurre concretamente quell’esercizio di reciproco condizionamento “teoria ↔ prassi” di cui tante volte si è parlato a lezione nell’area trasversale, ma non solo. Questo binomio è stato tradotto nell’intervento in classe e, poi, nel corso della supplenza. In particolare, il seminario del prof. P. Paolo Triani che cito in nota, mi ha consentito di inquadrare in ambito educativo alcune tematiche a me note da approfondimenti personali sui contesti culturali legati ai giochi di ruolo.
Ho avuto modo di sviluppare e approfondire diverse questioni affrontate nel corso di “Processi cognitivi” del prof. Alberto Greco, di “Pedagogia generale e pedagogia della scuola” del prof. Edoardo Walter Tizzi, ma anche argomenti trattati dalla prof.ssa Maria Laddaga che, nell’ambito del Tirocinio Modulare, ha introdotto tematiche relative al Sostegno. Questo è avvenuto in due moduli di un corso di Programmazione Neurolinguistica ed umanistica integrata, tenuti dalle psicologhe Giovanna Morgavi (CNR Genova) e Valentina Florini, dall’Associazione “L’Albero”. Ho così avuto modo di tornare sui temi legati alla comunicazione non verbale, alle mappe mentali, alle difficoltà di dialogo, all’empatia, alla necessità dell’ascolto e alla capacità di creare buone relazioni.
Nella seconda parte dell’anno, a causa di sovrapposizioni d’orario con le lezioni dei corsi ufficiali a frequenza obbligatoria, non ho potuto che frequentare uno solo dei seminari offerti dalla Facoltà di Scienze della Formazione, si è trattato di “Progettazione didattica e valutazione” curato dal prof. Lucio Guasti dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Brescia. Tale seminario ha dato una veste pedagogica più ampia, nonostante la brevità dell’evento, illuminando l’intero corso del prof. Raffaele Pentimalli che, nel secondo semestre del primo anno, ci fornì diversi elementi riguardanti la “Programmazione didattica e valutazione”.
Nel mese di gennaio del corrente anno ho avuto la fortuna di intercettare un trafiletto su Il Secolo XIX che accennava alla “Patente Pedagogica Europea per le TIC – Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione”
. Mi sono quindi iscritto a questo corso, erogato dalla Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Genova sotto forma di Corso di Perfezionamento Universitario che mi consente di dare una ricca prosecuzione a quanto appreso nell’ambito di “Multimedialità nella Didattica” e di “Tecnologie Didattiche”. In entrambi i casi si tratta di corsi frequentati con successo e naturale interesse, date le mie competenze di partenza e l’impegno profuso. Ritengo infatti molto adeguato situare le tecnologie in ambito pedagogico. Manifesto una certa confidenza e predisposizione nei confronti delle Tecnologie e la Multimedialità, anche, ma non solo, per i miei studi universitari in ingegneria elettronica e questo corso mi consentirà di costituire un binomio stretto, prolifico, consapevole, appropriato e formalmente inquadrato tra tecnologia e pedagogia. Confido nel fatto che questo corso contribuisca a migliorare le mie capacità di progettare e attuare adeguati interventi in classe, sviluppando la capacità di monitorare i processi di insegnamento e apprendimento.

Per tornare al tema della psicologia dell’età evolutiva, sollevato da Luzzatto, ho intercettato nella libreria dei mie genitori (l’uno psicologo, l’altra insegnante di lettere presso la scuola media) un testo dal titolo “Manuale di psicologia per gli insegnanti”, di David Fontana, Edizioni Erickson, che reputo molto interessante e che sto leggendo proprio in questo periodo. Inoltre ho intercettato un seminario dal titolo “L’intervento psicologico in adolescenza” che si terrà presso la Biblioteca Berio il 19 maggio, che si preannuncia interessante.
Non sono mancate le sollecitazioni di ambito più propriamente disciplinare. In primis molti specializzandi, tra questi il sottoscritto, hanno assistito alla rappresentazione teatrale “Galois”, presso il Teatro Duse di Genova. Il prof. Domenico Arezzo ha poi tenuto una conferenza seminario dal titolo “Galois: matematica, politica e passione” che si svolse in contemporanea con una qualche lezione irrinunciabile della SSIS. Non dovetti insistere molto per assicurarmi la disponibilità del prof. Arezzo acciocché ripetesse quella conferenza per gli specializzandi dell’indirizzo scientifico, e gli oneri dell’organizzazione dell’evento furono ripagati ampiamente dalla qualità dello stesso.
Molte sono le occasioni offerte dalla città di Genova, se si è attenti osservatori delle realtà e dei circoli culturali cittadini, sul fronte della Matematica in senso stretto e della scienza più in generale. Al Festival della Scienza ho visitato la “Stanza dei Numeri”, una mostra molto accurata che aveva per tema la matematica, presentata in maniera molto gradevole e significativa. Ho già concordato con la prof.ssa Tubino, la mia IdC presso l’Istituto Einaudi-Casaregis-Galilei, la presenza con la classe seconda, presso la quale ho svolto il mio intervento, in occasione della visita che questa farà a giugno prossimo venturo presso la manifestazione Matefitness che si svolge in questi mesi a Palazzo Ducale.
Solo apparentemente non si tratta di Matematica, ma ritengo siano temi collegati alla classe di abilitazione numero A048, perché nei seminari offerti dall’Associazione Italiana per l’Insegnamento della Fisica
, sono stati sviluppati argomenti correlati con l’economia, l’energia e l’ambiente: questioni che permettono di gettare dei ponti tra la Matematica Applicata e le discipline economiche che vengono proposte negli istituti tecnici commerciali all’interno dei quali un insegnante di questa materia andrà concretamente ad operare. Non essendo io laureato in Economia e Commercio, credo sia opportuno costruirmi delle conoscenze in quell’ambito per lavorare in maniera davvero sinergica coi colleghi delle altre materie.
Molte occasioni, in conclusione, ho sfruttato, molte ne ho perse, dati gli impegni e i vincoli personali, familiari e lavorativi
, ma le motivazioni e l’entusiasmo per fare bene, credo di averli consapevolmente coltivati nel corso di questi anni e conto di proseguire anche in futuro, come dimostrano anche i numerosi libri che ho acquistato e accumulato nel corso dei due anni di specializzazione
, spesso su sollecitazioni avute da colleghi, oltre a quelli segnalati dai docenti di tutte le aree.
Autorevolezza ed autorità, coinvolgimento e passione
L’unica gioia del mondo è cominciare. 
È bello vivere perchè vivere è cominciare, sempre, ad ogni istante.
Cesare Pavese

Vorrei dedicare qualche riga a questi temi molto importanti nell’ambito della costruzione di una professionalità pedagogica che cerco di costruirmi. Questo mi permette di riflettere sulle «grandi scelte» relative ai problemi educativi e correlare tali riflessioni con le diverse componenti della funzione docente. Nella mia esperienza concreta, mi è capitato di notare come gli insegnanti che vengono percepiti come i più autorevoli, siano quelli maggiormente seguiti. Così è capitato nella Scuola di Specializzazione all’Insegnamento Secondario dove docenti quali la prof.sa Fulvia Furinghetti, il prof. Domenico Arezzo, il prof. Carlo Dapueto, il prof. Marco Borga, erano preceduti da un’aurea positiva, dovuta alle descrizioni dei colleghi, specie quelli laureati in matematica all’Università di Genova. Questi, conoscendo la professionalità e il valore di docenti validi e consolidati, li hanno introdotti nel nostro immaginario, contribuendo a creare una buona aspettativa e regalando fascino alle lezioni, quando questa aspettativa è risultata appagata. Nel mio piccolo, lavoro anche in tal senso, ad esempio svolgendo il mestiere di giornalista, scrivendo libri, partecipando a convegni in veste di relatore
. Penso che in classe, l’essere una persona che mostra interessi poliedrici e anche un certo successo o visibilità pubblica, consenta di ottenere, se non nel breve, nel medio periodo, una maggiore stima e apprezzamento da parte degli alunni, con tutte le ricadute positive che conseguono in termini di efficacia dell’azione didattica. Si tratta tuttavia di un patrimonio che va consolidato con la sostanza delle lezioni proposte agli allievi.
Un insegnamento chiaro e riconducibile all’esperienza in classe mi è dato dall’esperienza arbitrale: sono arbitro di pallavolo. Quando una persona si trova ad essere giudice unico di eventi oggettivi, deve costruirsi un’autorevolezza che deriva dall’assolvere quel compito in maniera adeguata, equa e responsabile. La differenza tra autorevolezza ed autorità, allora, emerge chiara in questa esperienza concreta nella quale perfetti sconosciuti (giocatori e pubblico) ti giudicano per quello che fai, sinceramente e, a volte, anche crudamente. In un contesto siffatto, e in classe non è tanto diverso, anche se la situazione è più sottile, il rifugiarsi dietro l’autorità concessa al ruolo che in quel momento rivesti è concretamente dannoso, e questo è evidente, in campo, nella gestione psicologica della gara ed è riconoscibile, in aula, nella gestione della classe.
En passant, nel corso dei due anni di tirocinio all’Einaudi, ho avuto modo di incontrare due allieve della prof.ssa Tubino, sui campi di pallavolo. Io arbitro, loro atlete. Questa notizia si è diffusa in tutta la classe, e anche questo elemento ha contribuito, credo, a creare un buon rapporto tra me e gli alunni.

Il tirocinio e le connessioni coi corsi di didattica ed i laboratori
Se ascolto dimentico
Se vedo ricordo 
Se faccio capisco.
Ludoteca Scientifica, Pisa
La relazione tra l’intervento in classe e le indicazioni che ho ricevuto dalle lezioni dei corsi di area disciplinare, è stata stretta. Gli spunti che ho colto dalle lezioni di didattica della matematica e, soprattutto, da quelle di laboratorio di didattica della matematica, sono significativi. Mi è capitato, addirittura, di captare un’informazione al pomeriggio e di spenderla il giorno successivo a lezione come quando, banalmente, ho appreso dal prof. Dapueto che è tutto italiano il vezzo di chiamare “primo, secondo e terzo criterio di uguaglianza dei triangoli”, mentre altrove si preferisce caratterizzare i termini, evitando l’ “effetto etichetta”. I nomi assegnati in ambito anglosassone diventano, quindi: “lato, lato, lato”, “lato, angolo, lato” e “angolo, lato, angolo”. Sempre a titolo di esempio, cito quello legato alla discussione che ho avuto al termine di una lezione con il prof. Borga a proposito del Sudoku e dell’assiomatizzazione della matematica. Pochi giorni dopo ho sfruttato quella conversazione. Introducendo la geometria come insieme di assiomi che determinano dei teoremi, essi stessi “assiomi derivati” utilizzabili per altri teoremi, ho fatto precedere questa indicazione teorica da un esempio concreto di mini sudoku a soluzione unica (nella versione di quattro celle di lato, onde non disperdermi nella direzione ludica
, ma per dare un’idea intuitiva ed efficace sull’argomento). Ho poi proposto un mini sudoku a soluzione multipla, parlando in questo caso del postulato dell’unicità della parallela come punto di snodo della costruzione di diverse geometrie. Nel Sudoku “sottodimensionato” possono nascere diverse soluzioni. Infine ho mostrato un mini sudoku senza soluzioni e, da qui, il parallelo con le questioni relative alla necessità di partire da assiomi non contraddittori.
Ho avuto la fortuna di essere assistito da un’IdC particolarmente esperta e, avendone conquistato la fiducia, ho avuto la possibilità di correggere i compiti in classe che io stesso avevo concordato con la docente e somministrato agli alunni. In questo contesto mi sono stati utilissimi gli insegnamenti appresi grazie agli interventi della dott.sa Francesca Morselli che, con le sue lezioni sull’analisi dei protocolli, mi ha consentito di individuare misconcetti e di interpretare gli errori con maggiore coscienza di causa. Anche la prof.ssa Ivana Chiarugi ha avuto modo di illustrarci gli errori tipici degli alunni e le sue considerazioni sul tema sono state sinergiche a quelle della dott.sa Morselli.
Le lezioni del prof. Arezzo sono state fonte di ispirazione, così come ho cercato di concretare i consigli da lui espressi nell’ambito della riunione preliminare del Gruppo Operativo.
Devo confessare una certa simpatia e un’enorme stima per lo stile didattico e per le indicazioni ottenute del prof. Carlo Dapueto. Con grande grazia e competenza, le sue lezioni sono state piene di spunti concreti, ma anche il suo modo di porsi è risultato un modello al quale, in qualche modo, cercherò di aderire. Ciò che è importante, tuttavia, è il fatto che io abbia potuto approfittare di una formazione sulla didattica della matematica, molto seria e articolata, la quale risulta fondamentale per compensare le mie deficienze tecniche dovute al fatto che non sono laureato in matematica. Lo sterminato materiale che ci è stato presentato a partire dal sito web MaCoSa, mi permetterà, in futuro, di avere sempre un utile riferimento didattico, ampio ed articolato. Ma ciò che è stato davvero importante è l’analisi dei programmi e il confronto con i libri di testo che spesso rappresentano una gabbia nella quale la prassi dell’insegnamento della matematica viene rinchiusa. Il prof. Carlo Dapueto, concretando le indicazioni in base alle quali grazie all’autonomia scolastica gli insegnanti godono di un certo margine di manovra
, ci ha insegnato ad analizzare i contenuti e a fare emergere ciò che davvero è importante, fatto salvo, naturalmente, il fatto che l’ “ambiente classe” necessità sempre un adattamento che è opportuno fare, senza aderire a prassi stereotipate.
Se da un lato il tirocinio diretto è stato molto utile per osservare e vivere scorci di vita scolastica di tutti e cinque gli anni di un corso di ragioneria (tra il primo e il secondo anno ho avuto la possibilità di entrare in tutte le classi, dalla prima alla quinta) i contributi offerti dalle insegnanti ai vari laboratori ha rappresentato una felice occasione di approfondimento e di riflessione. Le insegnanti coinvolte erano in massima parte afferenti alla classe di abilitazione A047, come ad esempio la prof.ssa Laura Recine, ma occorre rilevare il fatto che grande parte degli argomenti trattati in quell’ambito, sono propri anche della classe A048 e i contributi specifici per la mia classe di abilitazione sono stati comunque proposti in diverse occasioni.
Ho trovato molto utile, ancorché faticoso, il lavoro fatto con la prof.ssa Annamaria Somaglia nel corso del primo laboratorio, giacché ci ha subito messo di fronte a temi, la progettazione e l’analisi dei programmi, che sono spesso sottovalutati dagli insegnanti esperti i quali, per motivi comprensibili ma discutibili, si trovano a lavorare molto sulla propria prassi consolidata. Le indicazioni della prof.ssa Somaglia, quindi, sono risultate fondamentali per quel che riguarda l’aspetto della progettazione dell’intervento di tirocinio. Significativa è stata l’esperienza proposta dal prof. Giuseppe Ferrera che, essendo un insegnante della classe A048 presso il Vittorio Emanuele, ha proposto un panorama davvero prezioso, mostrando implicitamente un ambiente diverso da quello dell’Einaudi, e quindi utile ad arricchire la mia conoscenza dei contesti. Anche a livello disciplinare i suoi contributi sono stati fondamentali, specie il lavoro fatto nel primo anno con Cabrì, giacché il mio intervento in classe, nelle ore di laboratorio, si è appoggiato interamente su quel software, che non conoscevo, e sulle potenzialità che ho appreso nel corso del laboratorio di didattica della matematica da lui gestito. Abbiamo nuovamente avuto il piacere di seguire delle lezioni col prof. Ferrera nel corso del secondo semestre del secondo anno. I suoi suggerimenti riguardo Excel e le connessioni con la ricerca operativa, saranno certamente utili in futuro, anche se non hanno avuto una ricaduta diretta sul mio tirocinio, in quanto successive al medesimo.
Le lezioni delle prof.sse Margherita Cena e Laura Capelli, così orientate alla connessione tra matematica ed informatica, sono state utili per formarmi una base di conoscenze spendibili in ambiti particolari, laddove sia necessario appoggiarsi pesantemente alla multimedialità per interessare i ragazzi. Analoga è stata la lezione della prof.ssa Giovanna Pesce che lavorando in una scuola nella quale la matematica è davvero poco considerata, ci ha fornito spunti e suggerimenti per affrontare situazioni del genere.
Le lezioni del prof. Domingo Paola, in particolare il tema della dimostrazione affrontato anche in sede di esame, non ha avuto ricadute dirette sul tirocinio, in quanto anche in questo caso sono state successive al medesimo, ma essendo la geometria il tema del mio intervento, ho avuto modo di tornare sull’argomento e di ottenere da lui un’utile consulenza sul tema, costruendo una riflessione, a tratti una metaconoscenza, strettamente connessa con il binomio “teoria ↔ prassi”. Un elemento sul quale il prof. Paola ci ha fatto riflettere è anche quello relativo al ruolo che la scuola, e la matematica in particolare, deve avere per costruire “una cittadinanza informata, consapevole e critica”
.
La classe A048 non è solo quella dei ragionieri, ma anche altri istituti tecnici abbisognano delle peculiarità della Matematica Applicata e così, pur non avendo avuto modo di osservare realtà di questo tipo, le lezioni della prof.ssa Laura Canepa hanno rappresentato una panoramica di un ambito fino ad allora rimasto in ombra.
La metariflessione offertaci dalla prof.ssa Fulvia Furinghetti, specie riguardo le questioni relative alla reificazione dei concetti matematici, mi sono sembrate una sintesi generale dell’intero panorama della didattica della matematica e la lettura dell’articolo di Skempt che illustrava l’ “instrumental understanding” contrapposto al “relational understanding” fondamentali per costruire una professionalità consapevole con ricadute concrete nella capacità di decodificare le difficoltà degli allievi e la conseguente migliore possibilità di realizzare un buon programma di lavoro in classe. Su questi temi è intervenuta anche la prof.ssa Ivana Chiarugi, portando il punto di vista dell’insegnante di classe che ha completato il quadro.
Ambienti e contestualizzazioni
Chi è senza peccato, scagli la prima pietra
Gesù di Nazareth

Nella redazione della relazione di Laboratorio presentata il mese scorso, credo di avere peccato di un offset dovuto ad una esperienza recente, avvenuta successivamente all’intervento e che ha preceduto la scrittura della relazione. Questioni di ordine familiare, purtroppo, mi hanno impedito un fertile carteggio con l’ISv per correggerne gli errori. La supplenza presso l’Istituto Meucci ha infatti dato una prospettiva differente dell’ambiente che ho trovato presso l’Istituto Einaudi. In buona sostanza, i problemi tanto superiori che ho riscontrato nel corso di quest’ultima esperienza, mi hanno fatto sottovalutare quelli riscontrati presso l’Istituto Einaudi. L’Istituto Meucci è un Istituto Professionale nel quale le classi che ho gestito erano tutte interamente maschili. Nel triennio, che assegna il diploma di qualifica, era alta la percentuale di alunni extracomunitari di diversi ceppi culturali e geografici, mentre nel bienno che precede l’Esame di Stato sopravvivono solo i più capaci tra questi (e anche tra gli italiani, beninteso). Il livello generale è più basso di quello riscontrato all’Einaudi.
Il confronto di queste due realtà mi è stato comunque utile, in quanto ho avuto modo di consolidare la conoscenza della varietà del mondo della scuola che avevo avuto modo di apprezzare già dalle prime ore del tirocinio diretto del primo anno, quelle svolte presso il liceo Cassini e la scuola media San Pier d’Arena.
Conclusioni

Una persona sana è quella che sa lavorare, giocare e amare bene 
Gordon W. Allport, “Pattern and growth in personality” 1961
La costruzione di una professionalità docente adeguata ai tempi è una sfida entusiasmante. La Scuola di Specializzazione all’Insegnamento Secondario mi ha dato strumenti di base, sulle quali costruire le competenze oggi necessarie, ma ancora più utile è la dialettica e la consapevolezza della necessità di una ricerca continua, in movimento, flessibile e adattiva, che deve per certo partire da me, dalle mie caratteristiche, dalle mie peculiarità e dai miei punti di forza, ma andare nella direzione del contesto, della relazione, della progettazione e dell’aggiornamento orientati alla specificità dell’alunno, della classe, della scuola e della società nella quale mi troverò ad operare.
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� Tale evento è stato organizzato da Spazio Famiglia Centro Est Lanterna magica, Ass. Italiana Genitori, Ordine degli Psicologi della Liguria, Comune di Genova, Progetto Educazione e i relatori sono stati Claudio Risé (Docente dell’Università di Milano Bicocca, psicologo, psicoanalista, studioso dei problemi della paternità, autore di “Il mestiere di Padre” e “Il padre l’assente inaccettabile”), Arturo Sica (psicologo, psicoterapeuta ad indirizzo bioenergetico transpersonale, direttore del centro White Dove e coordinatore del progetto “Uomo, maschio, padre”), Vittorio Soana S.J. (psicologo, psicoterapeuta, direttore di un corso di counseling ad indirizzo analitico – transazionale, Daniela Cattivelli (coordinatrice Spazio Famiglia Lanterna Magica). Informazioni: http://www.whitedove.it/index.php?id=17


� I titoli e i relatori dei seminari sono stati: “La ricerca educativa e la didattica”, di Renza Cerri e Davide Parmigiani; “La competenza e la progettazione” del prof. Michele Pellerey dell’Università Pontificia Salesiana di Roma; “Professionalità educative e stile animativo” del prof. P. Paolo Triani, dell’Università Cattolica del Sacro cuore di Piacenza; “La didattica e la rete” del prof. Roberto Maragliano dell’Università Roma Tre; “Educational Technologist e Knowledge Worker” del prof. Antonio Calvani dell’Università di Firenze.


� Gruppo di Ricerca Educativa e Didattica: www.gred.it.


� www.epict.it, i docenti che conseguono il Diploma Universitario di Perfezionamento EPICT acquisiscono 8 crediti universitari.


� I seminari di Fisica si sono sviluppati nell’ambito delle celebrazioni del “2005, anno mondiale della Fisica”.


� Ad esempio la conferenza dell’ALIMA del mese di Marzo, alima.dima.unige.it/annuncio_convegno_celle.htm; diversi “Colloquium Mathematicum”, www.dima.unige.it/colloquium; diverse opportunità del Festival della Scienza, www.festivalscienza.it; alcuni seminari del tirocinio modulare per me non obbligatori, www.ssis.unige.it/0506modulariIIanno.doc; il convegno “Weblog e Podcasting” organizzato a Palazzo Ducale dall’Istituto Bergese a Genova, www.edidablog.it; solo per citarne alcuni.


� Cito tra gli altri: D. Arezzo, M.G. Cagnoli “Il mondo delle figure” Principato; a cura di G. Luzzatto e L. Guzzetti “I rapporti fra scienza e società – I valori e le responsabilità, la ricerca e lo sviluppo, l’informazione” Carocci; Piergiorgio Odifreddi “Il matematico impertinente” Longanesi & C.; W.E.R. Cassani “Albert aveva ragione: Dio non gioca a dadi!” Demetra; Ettore Picutti “Sul numero e la sua storia” Feltrinelli; Amir D. Aczel “L’enigma di Fermat” Net; Roberto Casati “La scoperta dell’ombra” Mondatori e altri.


� Data l’evidente connessione tra il mondo della matematica e quello del gioco, sono particolarmente orgoglioso della partecipazione a Matefitness che sto concertando in queste settimane. Dovrei partecipare per illustrare i metodi risolutivi del Sudoku e per parlare della mia recente esperienza di Direttore del primo Campionato del Mondo di Sudoku.


� Ritengo che partire dal mondo del gioco sia utile per creare un clima di attenzione e confidenza che renda la lezione partecipata e gradevole, parimenti non sono favorevole all’inserimento in classe del “gioco per il gioco”. In breve, come ho avuto modo di illustrare nella relazione del Corso Integrato, il gioco è un catalizzatore, un mezzo, uno strumento per interessare i ragazzi, non il fine che resta l’insegnamento della matematica. Un suo utilizzo sincretico, invero, può addirittura risultare esiziale.


� La libertà d’insegnamento, garantita dalla Costituzione Italiana, è oggi sottoposta a modalità più consapevoli che derivano dalle riunioni disciplinari all’interno delle quali gli insegnanti di una stessa materia devono coordinarsi. In questo modo, lo scambio tra le novità portate dagli insegnanti della SSIS potranno compenetrarsi con le esperienze degli insegnanti più esperti producendo, se questa fase sarà concretamente attuata e non solo rituale, un dialogo quasi Hegeliano, capace di produrre ricadute positive generali.


� Le lezioni del prof. Paola sono state utili anche per scoprire una miniera di articoli e opportunità di crescita culturale che ha scritto e reso disponibili sul suo sito web: www.matematica.it/paola/miei_articoli.htm.
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